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Becketl e lonesco 

Si è spento 
il regista 
Luciano 

Mondolfo 
ROMA — K' scomparso dome
nica «ma se n'é avuta notizia 
solo ieri» il regista e attore 
Luciano Mondolto, per vari 
anni un esponente di punta 
del teatro italiano p;u intel
lettualmente raffinato e cul
turalmente aggiornato. 

Nato a Firenze il 5 otto
bre 1910. Mondolfo aveva Ini
ziato a calcare i palcoscenici 
In verde età (fu, tra l'altro. 
uno dei comici nel famoso 
Sogno shakespeariano allestì 
to da Max Reinhardt per il 
Maggio fiorentino IDiW); stu
diò quindi a Parigi alla scuo
la di Gaston Baty. e in se
guito. a Roma. all'Accademia 
nazionale d'arte drammatica, 
dove si diplomò nella regia. 
Come at tore lavorò ancora. 
eia In prosa sia in rivista (e 
occasionalmente in cinema). 
soprat tut to nel primo lustro 
postbellico. A partire dal 1951-
1952. il suo Impegno di regi 
sta è prevalente: con Franca 
Valeri, Vittorio Caprioli e il 
compianto Alberto Bonuccl, 
dà vita al Teatro Dei Gobbi. 
firmando quei Carnet de no
tes (primo e secondo), che ri
mangono un esempio, molto 
imitato, mai eguagliato, di 
satira del costume, pungente 
e irriverente, realizzata con 
calcolata parsimonia di mez
zi espressivi. 

Nel 1954. Mondolfo porta in 
Italia, tra i primissimi. Sa-

. muel Beckett, inscenando a 
Roma, nel teatr ino di via 
Vittoria. Aspettando Godot 
(interpreti Moretti. Caprioli. 
Pierfederici. Ermelli); l'avan-

, guardia di lingua francese 
avrà in lui. da quel momen 

' to, un mediatore informato e 
, generoso: tra il '56 e il '59 prò 
porrà testi di lonesco (La 
contatrice calva, Amedeo. La 
Lezione) e del quasi scono
sciuto Tardieu. Ma la sua at-

. tenzione si rivolge anche a 
quei semiocculti progenitori 

'della drammaturgia dell'as
surdo che sono i maestri del
la pochade e dell'umorismo 
teatrale transalpino, come 
Courteline e Feydeau: i cui 
nomi, dunque, non stupirà di 
trovare a fianco di quelli ci
ta t i sopra, ir. un fortunatissi
mo spettacolo dal titolo Sei 

• storie per ridere ( Roma. Tea
t ro Arlecchino. Compagnia 
Bonucci-Tedesehi-Valori-Vitti. 
stagione '56'57). 
- In tempi più recenti, l'atti
vità teatrale di Mondello si 
era parecchio diradata, o spo 
s tata verso radio e televisione 
(a parte qualche apparizione 
sullo schermo cinematografi 
co. talora significativa), con 

. rammarico di quanti apprez
zavano le sue doti di gusto. 
la sua sensibilità critica, le 
sue capacità di guida e orien
tamento dell 'attore. E' da ri 
cordare pure che fu lui a of 
fri re le prime rilevanti occa
sioni a una giovane attrice. 
Monica Vitti: nelle già ram
menta te .Sci storte per ridere 
e. poi. quale protagonista, nei 
Capricci di Marianna di Al
fred De Musset (Teatro della 
Cometa. 1958). 

Ardita proposta scenica d'un testo poetico 

«Don Juan» di Lucini 
o la morte borghese 
Dubbi esiti del recupero teatrale di un autore italiano, 
a suo tempo d'avanguardia, riscoperto in anni recenti 

Concerti itineranti nella città 
PRIME - Cinema 

HO.MA (iian Pietro Lucini 
(1867101-1). scrittore, poeta, 
critico, alfiere del « verso li
bero t. partecipe di esperienze 
che vanno dalla Scapigliatura 
al Futurismo, ma sempre in 
una posizione originale e spos
so polemica, anarchico in po
litica. avanguardista in lette
ratura, però attento ai valori 
della tradizione, ha costituito 
un « caso » attorno al quale si 
sono accesi, soprattutto nello 
ultimo quindicennio, discussio 
ni e dibattiti. Fernando Bale
stra, regista giovane e speri
colato. non nuovo a rischiose 
imprese, ne tenta ora un re 
eupero teatrale, proponendo 
(in « prima assoluta ». cre
diamo) il Monologo del Don 
Juan, compreso fra i Drami 
(con una sola m. si badi) 
delle Maschere. 

Lasciando da canto l'intesta 
zione, si tratta d"un testo poe
tico che, anche dove si arti 
cola, in qualche modo, dal 
monologo al dialogo (l'interlo
cutore è un servo deforme 
di Don Giovanni), sembra me 
glio prestarsi alla lettura. Don 
Giovanni, anziano e stanco, 
rievoca le passate avventure. 
cercando di riacquistar vita 
nel ricordo, mentre la sua 
fine incombe. 

La morte borghese, o la 
morte della borghesia, si di
rebbe sia il tema dello spetta
colo, immerso in un clima fu
nerario e claustrale: un nm 
ro di mattoni sbarra il fondo 
della scena, il pavimento è 
sparso di terra (esplicito ri
chiamo al Heckett di Giorni 
felici) e punteggiato di can
delabri a più braccia e moc
coli accesi, cosicché aleggia 
in giro un odore di cera fusa. 
In questo quadro (mentre una 
misteriosi azione secondaria. 
clic significa anch'essa, tutta 
via. malattia e morte, viene 
s\olta da Anna Del Lungo) 

Settimana del 
cinema spagnolo 

a Napoli 
NAPOLI — Organizzato dal!' 
« Instituto cultural e.spaùol de 
Santiago ». con la collabora
zione della Regione Campa
nia. .si svolgerà dal IO al 16 
maggio a Napoli la « Settima
na del cinema spagnolo ». nel 
corso della quale si svolgeran
no anche incontri, dibattiti e 
tavole rotonde. 

agisce e parla, per una buo
na settantina di minuti, l'at
trice Barbara Salvati, cui si 
affida il personaggio di Don 
Giovanni, mentre nello scorcio 
conclusivo interviene lo stesso 
Balestra nei panni del dome 
stiro: simbolo del dinamismo 
storico (e rivoluzionario, ma 
gari). che scuote e forse ah 
batte la staticità del mito. 

11 puntiglio profcsMonistic.) 
dell'interprete principale é 
senz'altro da lodare, e da 
segnalare per usi più appro
priati. Giacché l'esperimento. 
nell'insieme, riesce più curio 
so che persuasivo; e pare dar 
ragione, a conti fatti, a chi. 
ridimensionando il i caso Lu
cini ». attribuiva l'importanza 
dell'autore non tanto alla sua 
opera dì poeta quanto a v. cer 
te scoperte, inquietudini e in
venzioni dell'idea di poesia ». 

A vedere il Monologo del Don 
Juan, in una delle sale del 
Teatro in Trastevere, eravamo 
comunque una dozzina di per
sone. F, non sappiamo quante, 
tra di esse, siano state stimo
late ad andar a sfogliare, o a 
risfogliare, le cospicue auto 
logie luciniane .stampate in I 
talia da un po' d'anni in qua. 

ag. sa. 

« La Bella e la Bestia » a Spaziouno 

Esercizio sulla violenza 
ROMA - - La favola della Bel
la e la Bestia è presa come 
pretesto, dai componenti del 
Laboratorio di teatro «Vrt t i 
Opera », che agisce a Roma 
nell 'ambito della XX Circo 
scrizione, per uno spettacolo 
affidato quasi esclusivamente 
al gesto e alla musica. La pa
rola è scarsa: qualche fila
strocca. molte grida, spesso 
eccessive e frastornanti. L'u
nico tema è quello della vio
lenza subita, e inutilmente 
nascosta, per un inconscio 
senso di pudore e di difesa. 
ma che si ripreienta puntua
le alla memoria. Violenza di 
un padre ubriacone, che pic
chia ìa figlioletta solo per
ché questa tenta, con un ge
sto della mano, di impedir
gli di continuare a bere; vio
lenza di un genitore che giun
ge a s tuprare la propria crea
tura. Violenza che suscita 
paura e provoca follia. Que
sta viene « domata » con i 
brutali metodi della camicia 
di forza, lenzuoli che impri
gionano la donna come in 
una gabbia. Ma la violenza 
non ci viene esclusivamente 
dal mondo esterno: essa è an
che dentro di noi: è la no
stra « bestia » soffocata che 

j riemerge. 

! I componenti del « Vrtti 
i Opera » queste case, e molte 

«itre ancora che si percepì 
scono appena, le dicono con 
gesti e azioni ripetuti a volte 
fino all'impossibile, o visua
lizzati, per contrasto, in filma
ti di chiara impronta bucoli
ca. dove l'universo femminile 
è visto come un mondo felice 
insidiato da un fauno-orco. 
Ritmi e tempi sono di deri 
vazione « meridionale ». con 
dichiarati richiami al « taran
tismo » e a pratiche esoteri-

, che. E' come se una frangia 
j del televisivo Sud e magia 
j avesse fatto capolino a Spa-
j ziouno. dove La Bella e la Be-
I stia si replica, da qualche se-
| rn. non suscitando, per la ve-

rità. l 'entusiasmo del pub-
j blico. 

m. ac. 
SELLA FOTO: una scena 
della « Bella e la Bestia ». 

Arriva ['«aria» 
di Marghera nelle Manitù è un povero dì spirito 

calli veneziane 
Interventi del Canzoniere Popolare 
Veneto organizzati dal Comune 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La Sezione mu
sicale dell'Assessorato alla 
Cultura del Comune, nella 
sua ricca e varia attività 
decentrata, ha presentato nei 
giorni scorsi a Ca' Giustinian. 
in collaborazione con i quar-
tieri San Marco Castello Sant ' 
Elena, il Canzoniere Popola
re Veneto, che si è esibito in 
un recital di tre serate coni 
prendente vecchie e nuove 
canzoni racchiuse in un ar 
co temporale di quindici an
ni. nei quali la vena politi
ca di Alberto D'Amico, uni
ta al paziente lavoro di r-
cerca sui canti tradizionali 
popolari di Luisa Ronchini. 
ha saputo costruire un tes
suto unitario di grande spes
sore musicale e contenutisti
co. riferito alla vita, alle lot
te. ai comportamenti delle 
classi popolari. 

La terza componente del 
gruppo. Emanuela Magro, ol
tre che eccellente esecutrice 
corale del Canzoniere, è an 
che ricercatrice — soprattut to 
nel Padovano - di antiche 
ballate (di cui ha dato ot
timo saggio nell'ultima sera
ta) nelle quali viene narrata 
con accenti epici la condizio
ne subalterna della donna 
nel corso della storia. 

Infine gli esecutori musi
cali: Michele Santoro, straor 
dinario chitarrista e arran
giatore di tu t te le canzoni 

presentate: il contrabasso Ugo 
Bellotti: il percussionista Mi
chele Troncon e gli addetti 
alla iluminotecnica Rober
to Da Re e Renato Bertoll, 
che hanno notevolmente con
tribuito al grande successo 
della manifestazione dispiega
tasi per tre sere consecuti
ve con la partecipazione nu
merosissima e calda del pub
blico. soprat tut to giovane. 

Nella prima serata Alberto 
D'Amico si è esibito da solo 
proponendo, con la carica in
teriore che lo contraddistin
gue. un « prologo » autobio
grafico alle sue note canzoni 
sugli emarginati dei quartie
ri popolari veneziani: la sua 
origine meridionale, il trasfe
rimento a Venezia in teneris
sima età nell'isola della Giu-
decca, dove la sua infanzia 
scorre tra le calli poverissi
me con amici e che poi la
scerà per diventare « borghe
se » nel centro storico, ma 
che ritroverà dopo anni e 
che. insieme con i ricordi di 
un tempo, gli stimoleranno 
la fantasia e influenzeranno 
anche ; .vuoi orientamenti po
litici. Da quell'esperienza so
no nate alcune delle sue più 
belle canzoni che lo hanno 
imposto prepotentemente al 
pubblico uopolare veneziano 
e al cui filone si è successi 
vamente agganciato con coni 
posizioni come Terra e ae
qua, L'aria, poemi lunghi su 
avvenimenti sociali, su fatti 

i che hanno coinvolto la gente 
de! Polesine alluvionato, del 
Vajont. gli operai di Porto 
Marghera. 

Luisa Ronchini. in seconda 
serata, ha presentato una se
rie di nuove canzoni di ri
cerca (raccolte ora in un mi

crosolco. Collana Folk, della 
Fonlt-Cetra: Mi to ' a cantar 
di Chiosa,. La chiara stetat 
sui pescatori di Chioggia. 
sui « mestieri » della elttadi 
na lagunare, sulla sua uma
nità che. pur emarginata dal
la « capitale veneziana ». rac
coglie la propria forza vita
le. e la grida per farsi senti
re. estrinsecando le proprie 
ragioni anche con mescolan
ze laico religiose cui il popo
lo. spesso simbolicamente, ri
corre nella lotta di sopravvi
venza. nell'afflizione e nella 
speranza. 

Con queste sue ultime sco
perte la Ronchini continua 
una ricerca iniziata con coe
renza metodologica già nel 
lfffiO: la sua forza sta tu t ta 
nel « reale »: niente è inven
tato. è semmai arricchito dal
la sua stupenda voce che :< sa 
comunicare l'ingenuità ma 
anche la ieratica solennità. 
puntando su effetti di ripeti
zione recitativa e di cristalliz
zazioni vocali e insieme su 
misurate varianti, su trasali 
menti tonali continui ». come 
scrive Mario Baratto nel ri
svolto di copertina del di
sco. 

Nella terza serata l'intero 
gruppo ha presentato alcune 
canzoni iche ora pompon nono 
il disco L'aria sempre stam
pato dalla Fonit-Cetra) d i e 
gli autori hanno inteso pro
porre per « rimettere in di
scussione. in circolazione, i 
contenuti delle aspirazioni e 
delle lotte portate avanti dal 
lavoratori e dalle masse po
polari del centro storico e del 
territorio ». 

Ecco, allora, narrata 1K con
dizione della classe operaia 
e della popolazione di Mar
cherà: L'aria del celo ! che 
Dio ne manda / xe fresca so
lo i per chi comanda: ! mia 
a Marghera ' sta pur sicu
ro ! che se respira / zolfo 
e cianuro / de note in por
to ! va su le fiame ' el ce
lo brasa ! come catrame: 
dell'espulsione delle att ività 
industriali dal centro storico 
e del successivo degradamen-
to del quartiere di Castello, 
dove una volta migliaia di la
voratori dell'Arsenale rappre
sentavano una festosa uma
nità. prima che i Cantieri 
navali venissero chiusi. 

Questa rassegna antologica 
ha dimostrato una continuità 
esemplare nella elaborazione 
musicale del Canzoniere Popo
lare veneto: l'antica tradizio
ne allacciata senza stacchi al
l 'attualità della condizione 
popolare Questa l'angolazio
ne data dal gruppo a! proprio 
lavoro. « In questo senso — ha 
detto Romano Perusini nel 
presentare le serate — il 
Canzoniere intende essere uno 
degli s trumenti capaci di su
scitare momenti di partecipa
zione e di discussione sui tem
pi propost i. che presuppon
gono però anche nuove strut
ture e spazi culturali dove 
confrontarsi, di cui i quar
tieri. come è dimostrato in 
questo caso, sono sedi im
portanti perché espressione 
diretta della popolazione ». 

Tina Merlin 

•"MANITU' LO SPIRITO DEL 
MALE - Regista: William 
Girdler. Interpreti: Tony 
Curtis. Susan Strasberg. Stel
la Stevens. Ann Sothern. 
Burgess Meredith. Horror. 
Statunitense, 11)77. 

In un ospedale di San Fran
cisco succede il finimondo: 
un nanerottolo di pelle ros 
sa. della non proprio appa
rente età di quattrocento an 
ni (all'anagrafe, tuttavia. 
confermano) scatena cata
clismi dopo aver costretto la 
giovane Karen Tandy a par
torirlo. Che cosa è accaduto? 

Tut to e cominciato quando 
Karen si recò dal dottore 
ostentando un vasto e cre
scente gonfiore sulle spalle. 
Il medico, moderno e sbriga 
tivo. diagnosticò :1 tumore. 

j forse perché il fenomeno del 

la reincarnazione non era 
nel suo programma di siud: 
all'università. Quella protu
beranza. cne si espandeva a 
vista d'occnio. celava appun
to le singolari sembianze — 
tra il feto e il vegliardo — 
di un remoto stregone pelle 
rossa giunto, a quanto pare. 
al suo quinto trasloco esisten
ziale. 

Sempre più potente col pas 
sar dei secoli, e sempre p:u 
arrabbiato come tutti i vaga 
bondi. l'antico mago trova 
una pessima accoglienza al 
suo ritorno tra i vivi. Il fi
danzato di Karen. di prò 
fessione chiromante, e pronto 
a combatterlo, e ha ingaggia 
to a tal fine un altro stre 
gone. un po' acerbo ma vo 
litivo. All'inizio, i due pivelli 
hanno la peggio, perche lo 
zombie chiama a sé perfino 
Satanasso in persona. In e.\ 

tremis. però, un esercito di 
computer e. soprattutto, la 
forza dell'amore, sconfigge 
l'anacronistico intruso. 

Trat to da un romanzo di 
Graham Masterson. e diret 
to da William Girdler (è 11 
regista di Grizzly, morto in 
un incidente tre mesi fa: lo 
stregone si è vendicato?!. 
Manitù lo spirito del male 
è un film horror parente 
stretto deH7.'so/viNU(. l*a clal 
troneria vi abbonda peggio 
che in ogni altro esemplare 
di questo filone, ma è prò 
prio la sua follia narrativa 
— di un esemplare cattivo 
gusto, sottolineato dagli strn 
ripanti effetti speciali — a 
ionie un prociotto a suo mo 
do unno e interessante, per 
1 suoi grossolani risvolti so 
cio'.oeic:. 

d. g. 

Giapponese amico degli esquimesi 
ALASKA. L'INFERNO DI 

GHIACCIO Regista: Hiromi 
chi Horikavva. Interpreti: Ki 
uva Kitaoji. William Ross. 
Kelra Misubay. Avventuroso. 
Coproduzione nippo america 
na', l!>77. 

L'autore di Alaska, l'infer
no di ghiaccio è stato aiuto 
regista di Akira Kurosawa in 
Deisti l'zala e. preso dal fa 
scino dei grandi spazi, ha 
tentato di emulare il mae
stro. Il risultato è naturai 
niente diverso, ma soddisfa
cente. Alaska, l'inferno di 
ghiaccio è un film tra l'eco 
logico, l'avventuroso, il ro
mantico. con qualche cadu
ta commerciale — poche in 
verità - - dovuta, evidente
mente. al differente tipo di 

coproduzione: nippo sovieti
ca quella di Deisti Uzaln. nip
po.statunitense questa ili .1 
lasku. E gli americani, s: sa. 
non rinunciano a certi coni 
promessi pur di assicurarsi la 
cassetta. 

Hiromichi Horikavva ha vo 
luto raccontare la storia di 
un mozzo giapponese, dotato 
di tanta forza fisica e di al 
t ret tanto amore per il pros
simo. che circostanze parli 
colai! « lanciano ». nel 18SM). 
nella gelatissima Alaska. Lo 
salvano, al limite delle for
ze. alcuni indigeni: poveri 
pescatori che si sostentano 
strappando alla natura e ai 
razziatori, giunti da lonta
no. il citio per sopravvivere 
Frank, casi si fa chiamare il 
giapponese, stabilisce subito 

; rapporti amichevoli con tilt 
| t i ; si spasa con la dolce N: 
I ha e porta contorto e aiuto 
| agli esquimesi. Viene ingag 
I giato. p?r la sua operosità e 
J per la sua intelligenza, da un 
[ americano che cerca il « ter 
; zo Eldorado ». cioè l'oro. 
; Frank non lo fa per arric 
j chirsi. ma p:>r poter trasferì 
! re .n terre più ricche i suo: 
; amie:, divorati dalla fame e 
I dalle malattie. Ci riuscirà. 

ma non senza aver dovuto pr: 
| ma vincere diificoltà di tutt . 
, i t ipi . 
! Alaska, l'inferno di ghiac 
! ciò ha. per noi. il lascino di 
i panorami stupendi e scono 
j scinti; e dà risalto al seni 
| pre avvincente tema della so 
j lidarietà umana. 

m. ac. 

« Virginia Woolf » in un teatrino ai Parioli 

A Roma si recita in inglese 
ROMA — Per qualche sera, 
in un piccolo teatro romano 
(via Mercalli. ai Parioli), si 
rappresenta in versione in
glese la commedia di Edward 
Albee Chi ha paura di Vir
ginia W'oolf:'. L'iniziativa è 
s ta ta presa dall'« Internatio
nal theatre workshop ». un 
gruppo di attori, cantanti e 
insegnanti stranieri, che vi
vono a Roma, interessati a 
fornire agli studenti italiani 
di inglese l'opportunità di co 
noscere lavori teatrali nella 
lingua originale. Il gruppo 
che rappresenta in queste se 
re l'opera più famosa del 
commediografo americano è 
costituito dal regista Robert 
MeKay e dagli attori, tutti 
bravissimi. Sandra Provost. 
Allan Caister. Frédéric Fer
ney e Irene Renton. 

Appare per molti aspetti 
! interessante la ripresa di Chi 
| ha paura di Virginia Woolf?. 
! conosciuta dal pubblico an

che attraverso la versione ci
nematografica (e l'interpre
tazione di Liz Taylor, che eb
be l'Oscar, e di Richard Bur 
toni . La commedia è de! 1062 

e rappresenta, molto realisti 
camente. gli aspetti dramma 
tici e contraddittori della so 
cietà americana in crisi. Co 
me si ricorderà. Chi ha pau
ra di Virginia Woolf? si svol
ge in una casa-tipo d'un 
campus universitario, dove 
una coppia di coniugi di mez 
za età i Martha, figlia del 
preside, e George, professore 
cii storia) e una di giovani 
(Nick, un biologo arido e ar 

rivista, e Money) conducono 
per tutta una notte una sor 
ta di gioco della verità cru 
dele. rinfacciandosi vergogne. 
oscure colpe e bassezze. In 
questo gioco vengono messi 
a nudo aspetti Sconfessati 
della loro personalità, inolu 
sa l'esistenza paradossale di 
un figlio di Martha e Qeor 
gè. alla fine simbolicamente 
ucciso, e la gravidanza iste 
rica di Honev. ••'•:. 

Due giovani chitarre al 
Teatro in Trastevere 

ROMA — Domenica scorsa 
si è presentato per la prima 
volta al pubblico romano un 
duo di chitarra, composto da 
Luigi Chierchia e Marco Pie 
roni con un concerto tenuto 
al Teatro in Trastevere. I 
due giovani musicisti, so 
stenuti dalla folta parteci 
pazione di un pubblico atten 
to ed entusiasta, hanno ese 
guito musiche di Frescoba! 

di. Giovanni Battista Marci 
la. Ferdinando Carulli. Bach 
e Scheidlcr. Particolarmente 
apprezzato per l'esecuzione e 
pt-r Taf fiat amento delle chi 
tarre è stato il Largo e Ron 
do di Carulli. ma tut te le In 
terpretazioni hanno dimostra 
to una serietà di impegno e 
di studio. Gli applausi since 
ri e calorosi, hanno soileci 
tato un bis. prontamente ese 
guito. 

y.v-^vv •-'«v^.'V- " •* ? •*~rx***"*-.v ' • • r ; - ' . » r — ~*V 

Un successo giovane e scattante, un successo forte e sicuro. 
Se in poco più di un anno dalla sua 

nascita ne corrono sulle strade d'Italia 
molte decine di migliaia, se nel 1977 
Ford Fiesta è stata la vettura 
più importata nel nostro paese, il motivo 
è certamente uno: Ford Fiesta è una 
vettura eccezionale che soddisfa 
le esigenze dei giovani e meno giovani, 
con e senza famiglia. 

Perché Ford Fiesta era un successo 
ancora prima di essere messa 

in vendita: perché costruita per durare 
molto e consumare poco, per la sua 
tenuta di strada, per il suo minimo 
ingombro e la sua grande capacità, 

per l'estrema razionalità 
della sua meccanica. 
Perché è anche una 
macchina briosa e spor
tiva, capace di partenze 
brillanti e di medie più 
che ragguardevoli. 

Queste le ragioni del successo di 
Ford Fiesta: un successo giovane 
e scattante, un successo forte e sicuro. 
Da cui molti, moltissimi, si sono già 
fatti trasportare. E tu saprai resistere? 

Vieni a provare la tua Ford Fiesta 
dal Concessionario Ford. 
Motori: 900-1100. Modelli: Basa-L-S-Ghia 

FORD FIESTA VOtt/ 


